
di Daniela Mimmi

C om’è stata la scena mu-
sicale altoatesina negli
ultimi 60 anni?

Com’era e com’è? Ha avuto un
qualche impatto su quella na-
zionale? Perchè, a parte pochi
casi, non è mai sbarcata oltre il
Brennero? A tutte queste e al-
tre domande rispondono Da-
niele Barina e Paolo Carnevale
che, con la preziosa collabora-
zione di Fabio Zamboni, firma
prestigiosa anche del nostro
giornale, hanno realizzato il li-
bro “Alta Fedeltà – Sessant’an-
ni di musica a Bolzano e din-
torni”, corredato di cd sam-
pler, che sarà presentato oggi
alle 18, alla Biblioteca Civica di
via Museo 47. Abbiamo chie-
sto a Daniele Barina se la sce-
na musicale bolzanina è stata
così vivace da giustificare un li-
bro. «Senz'altro, anzi è pazze-
sco che se ne parli appena nel
2015 e che sinora alla Szene
fossero dedicati solo parte
d’una sparuta tesi di laurea dei
primi anni Novanta e una se-
zione del libro Eurorock uscito
nel 1981 per l’editore germani-
co Rowohlt Verlag. A prescin-
dere dal numero e dalla bravu-
ra dei musicisti che ha espres-
so, era comunque importante
sottolineare come la musica
del capoluogo abbia unito per
decenni intere generazioni di
altoatesini, a prescindere dalla
loro appartenenza a un deter-
minato gruppo etnico e dun-
que sabotando in pieno quei
propositi separatisti che sono
stati e continuano a essere il
vero cardine della politica lo-
cal».

Quali sono le difficoltà
maggiori che avete incontra-
to?

«Ogni scatola che abbiamo
aperto, io, Paolo Carnevale e
Fabio Zamboni che ha curato
tutti gli inserti del libro, come
una matriosca ne nascondeva
altre. Storie, personaggi, aned-
doti, contatti ravvicinati con la
celebrità, rancori mai sopiti e
amori che non abbiamo potu-
to narrare sino in fondo, anche

per non urtare l’ego smisurato
che caratterizza i nostri anima-
li da palcoscenico. La difficoltà
principale è stata quella di do-
ver mettere un punto finale al
libro, ben sapendo che cinque
minuti dopo averlo inviato alle
stampe sarebbe potuto squilla-
re il telefono per ricordarci ma-
gari di un tale che negli anni
Sessanta aveva diviso l'appar-

tamento a Londra con Mick
Jagger: terrore puro, insom-
ma...».

Hanno tutti collaborato at-
tivamente alla vostra iniziati-
va?

«Direi di sì, i musicisti of-
frendo contributi fotografici,
rispondendo per iscritto ai no-
stri questionari standard, con-
cedendosi per ulteriore intervi-

ste particolari, attivandosi a lo-
ro volta in ricerche, registran-
doci vecchie audiocassette
che ci aiutassero a ricostruire
con precisione l'universo mu-
sicale in cui si trovavano im-
mersi».

Perchè così pochi musicisti
locali si sono imposti a livello
nazionale o internazionale?

“C'è, come adombrato dal ti-

tolo del libro, una professione
di “alta fedeltà” da parte dei
musicisti nei confronti dei luo-
ghi in cui sono cresciuti, ben-
ché raramente intesi come
una fonte d’ispirazione, ci so-
no poi la fedeltà ai modelli
d’Oltreoceano, d’Oltremanica
e nazionali, la smania di dimo-
strarsi agganciati al resto del
cosmo che a volte è andata a
detrimento dell’originalità del-
le proposte, per non dire della
fedeltà alle proprie idee e ai
principi che difficilmente ti la-
scia accettare i compromessi
imposti dallo star system. In
una landa così ricca sono man-
cate figure di produttori in gra-
do di attrarre artisti da fuori e
di mettere loro al traino le mi-
gliori realtà locali».

Parlando di generi musica-

li, quali sono stati quelli più
seguiti?

«Nei ’50 e nei ’60 Bolzano
era beat, nei ’70 era un luogo
del jazz-rock o del rock pro-
gressivo di matrice anglosasso-
ne, oltre a vedere nascere una
scuola cantautorale ispirata al-
la tradizione americana e ita-
liana. Negli ’80 la scena è in
prevalenza blues-rock, poi wa-
ve e metal. Nei ’90 si affina la
scena rock e si sviluppano for-
temente il jazz e la contempo-
ranea. Nei Duemila metterei
dance, rap e una generale rin-
novata artisticità delle produ-
zioni in prevalenza homema-
de che interessa tutti i generi».
In 60 anni com'è cambiata la
scena musicale?

«Non sempre in meglio. Par-
lando con tanti organizzatori
di concerti e animatori della

scena, abbiamo
scoperto con or-
rore che oggi ci
sono meno luo-
ghi di un tempo
in cui potersi
esprimere, esi-
birsi, ritrovarsi
all’insegna della
musica. Anche
se il dato forse
più eclatante è
stato quello che
ha visto gli enti

locali iniziare a sponsorizzare
direttamente in prima perso-
na registrazioni di dischi e al-
tre manifestazioni musicali».

Avete qualche aneddoto da
raccontare?

«Ad esempio un best seller
come "Eva dorme" di France-
sca Melandri descrive un po’
genericamente un concerto
dal vivo vissuto dalla protago-
nista della storia in quel di Bru-
nico nel 1970: il Pop Free Festi-
val, una specie di Woodstock o
se preferite di Holzstock locale
dei primordi, cui abbiamo de-
dicato la nostra copertina e di
cui siamo riusciti a scoprire
tutto, persino il colore della
maglietta indossata per l'occa-
sione dal batterista del gruppo
citato dalla scrittrice: i bolzani-
ni The We».

L’Ensemble del Conservatorio a Mariaheim

IL CONCERTO DOMANI AL PARCO DELLE SEMIRURALI

Settantamusicisti sul palcoper celebrare il PrimoMaggio

FRESCHI DI STAMPA»VIAGGIO NEL ROCK

“The We”, il gruppo bolzanino sul palco Pop Free Festival di Brunico nel 1970

Sessant’anni dimusica a Bolzano e dintorni
Oggi alla Biblioteca Civica di Bolzano la presentazione di “Alta Fedeltà”, il libro scritto da Daniele Barina e Paolo Carnevale

◗ BOLZANO

“La solidarietà fa la differen-
za”. Su questo non c’è dub-
bio. Ed è questo il titolo scelto
dagli organizzatori del concer-
to, ovvero dai sindacati
Cgil-Agb, SgbCsil e Uil-Sgk,
organizzato in vista della Fe-
sta del Primo Maggio.

Il concerto avrà luogo do-
mani 30 aprile, alle ore 18, al
Parco delle Semirurali, tra via
Bari e via Alessandria, a Bolza-
no, con il patrocinio del Co-
mune di Bolzano.

Al mega raduno musicale
parteciperanno 70 artisti pro-
venienti da tutto l’Alto Adige,
di lingua italiana e di lingua

tedesca, tutti insieme a festeg-
giare sul palco la festa dei la-
voratori.

Tra questi ci sono Benno
Simma, Andrea Maffei, Mo-
nika Callegaro e Claudia Za-
dra. E poi Andy Rufus, Bobby
Guartirolo, Christian Nuehau-
ser, David Ropele, Elena Bas-
so, Fabrizio Centomo, Gior-
gio Mezzalira, Luca Somma-
campagna, il batterista Mario
Punzi, il chitarrista Michele
Ometto, la cantante Monica
Callegaro, Roland Leitner,
Sandro Giudici e tantissimo
altri ancora. Gli artisti, rappre-
sentativi della realtà artistica
della Provincia, daranno cia-
scuno la propria impostazio-

ne e interpretazione ai brani
scelti per il concerto. Alcuni
artisti hanno composto appo-
sitamente i brani per il con-
certo del Primo Maggio. A pre-
sentare l’iniziativa sono stati
in una conferenza stampa,
Agostino Accarrino
(Cgil-Agb), Anton von Hartun-
gen (SgbCsil), Remigio Serva-
dio (Uil-Sgk) e il musicista
Emilio Insolvibile, che si è oc-
cupato dell’organizzazione
dei musicisti.

I sindacati si sono detti fidu-
ciosi che l’iniziativa abbia suc-
cesso e hanno ringraziato tut-
ti gli artisti che hanno aderito
all’iniziativa con puro spirito
di solidarietà.  (d.mi)L’eclettico Benno Simma

■■ Eva Kuen, Dietmar Gamper e Peter Schorn, sono i protagoni-
sti della produzione cabarettistica del Carambolage di quest’an-
no dal titolo “Mawalla? Die Südtirol Gala”, uno spettacolo firmato
da Dietmar Gamper. Debutto al Piccolo Teatro giovedì 7 maggio.

“Mawalla?” Debutto al Carambolage
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